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				Esempi di interventi in aree protette  e siti rete natura 2000 
per contenere le specie vegetali invasive
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										Robinia pseudoacacia

									Area:	Saluggia (Vc) all’interno della ZSC Isolotto del Ritano. 

								 	Intervento:	taglio esemplari adulti e sfalcio semenzali e polloni radicali. 

								 	Risultato:  	riduzione della presenza della specie
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										Quercus rubra 

									Area:	Trino (Vc) all’interno del SIC/ZPS Bosco della Partecipanza delle Sorti di Trino.  

								 	Intervento:	taglio esemplari adulti e sfalcio semenzali e polloni radicali. 

								 	Risultato:  	riduzione della presenza della specie
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										Ailanthus altissima

									Area:	Trino (Vc) all’interno della ZPS Fiume Po - tratto vercellese alessandrino e Saluggia (vc) all’interno della ZSC Isolotto del Ritano.

									Intervento:	a Trino trattamento con endoterapia degli esemplari di Ailanthus altissima e taglio portaseme, ultilizzo fitosanitari sui tronchi, semenzali e polloni, estirpazione.

									Risultato:	buona affermazione della rinnovazione artificiale
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										Reynoutria japonica

									Area: 	Bassignana (Al) all’interno del SIC Confluenza Po- Sesia-Tanaro. 

									Intervento: 	taglio Reynoutria japonica. Rinnovazione artificiale di alberi e arbusti autoctoni.

									Risultato: 	buona affermazione della rinnovazione artificiale
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										Amorpha fruticosa

									Area:	Castelnuovo Scrivia (Al) all’interno del SIC Basso Scrivia. 

									Intervento: 	taglio ripetuto degli esemplari in periodo vegetativo. 

									Risultato: 	riduzione consistente della specie
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										Acer negundo 

									Area: 	Brusasco (To) all’interno del SIC/ZPS Confluenza Dora Baltea-Po (Baraccone). 

									Intervento: 	taglio portaseme, spennellatura tronco tagliato, sfalcio ed estirpazione.

									Risultato:	riduzione presenza portaseme di Acer negundo 

							
								
								

							
						

					
				

			

		

	

		
			
				Una specie, quando è introdotta in un territorio diverso dal suo areale di origine ed è legata all’azione volontaria o involontaria dell’uomo, è definita specie esotica (o aliena/alloctona). Molte specie esotiche, una volta introdotte, non creano criticità, anzi, possono avere un ruolo positivo, come succede a gran parte degli alimenti che sono alla base della nostra dieta: patate, kiwi, pomodori sono tutte specie esotiche introdotte dall’uomo che provengono da territori molto distanti dall’Europa. 

				Altre specie esotiche, però, una volta introdotte in un nuovo territorio, sviluppano un comportamento invasivo, tendono cioè a colonizzare gli ecosistemi naturali presenti e a soppiantare le specie autoctone determinando una riduzione del livello di biodiversità. Inoltre, le specie invasive possono determinare serie criticità sull’agricoltura, sui manufatti, sulla salute pubblica e generare impatti negativi anche sull’economia. 

				Per evitare tutto ciò, negli ultimi anni la Regione Piemonte ha deciso di affrontare e di gestire l’invasività delle specie vegetali esotiche nella nostra regione e, tra le diverse iniziative intraprese, ha istituito il Gruppo regionale specie esotiche vegetali coordinato dal Settore Biodiversità e Aree naturali al fine di creare uno spazio di confronto tra i diversi Enti territoriali che si occupano della questione. I risultati raggiunti dal Gruppo regionale sono notevoli: basti citare la redazione delle Black List, ovvero gli elenchi delle specie che determinano o che possono determinare criticità sul territorio piemontese e la conseguente approvazione di metodologie di riferimento per tutti gli interventi di contrasto a tali specie. Il Gruppo è oggi diventato il riferimento regionale per diverse criticità legate alla presenza di specie esotiche: ad esempio, un’ultima problematica affrontata, soltanto la scorsa estate, è stata la presenza di Myriophyllum aquaticum nelle acque del Po a Torino. Un’esistenza per la prima volta rilevata sul territorio regionale e contrastata, grazie alle conoscenze e alle competenze tecniche del Gruppo regionale e del personale di altri istituzioni coinvolte, come ISPRA e ministero dell’Ambiente.

				Di fronte a un problema così diffuso in Piemonte, un obiettivo della Regione è sensibilizzare sulla diffusione delle specie esotiche vegetali invasive e, per questo, vengono promosse diverse occasioni di incontro con la popolazione, il personale tecnico e i vari portatori di interesse (vivaisti, operatori del verde pubblico…), perché soltanto se si è correttamente informati sulla questione si può arrivare alla consapevolezza del problema. Ed è in questa ottica che si inserisce questo numero speciale di Piemonte Parchi: spiegare in modo semplice cosa sono le specie esotiche vegetali, quali problemi determinano e quali sono le risposte che possono essere attuate per limitarne impatti e criticità.

					Alberto Valmaggia

					Assessore alle Aree protette 
	della Regione Piemonte

			

			
				Carta di distribuzione semaforica 

				delle aree a elevata presenza di specie esotiche 

				(numero di specie esotiche invasive / quadrante 10 x 10 km)

				

			

			
				Elaborazione cartografica a cura di A. Selvaggi - IPLA
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				Esotiche, archeofite, neofite o invasive?
Come vengono definite

				di Daniela Bouvet

				L’azione umana è considerata la più incisiva causa di mutamenti nella flora e nella vegetazione a livello mondiale. Depauperate e alterate dai mutamenti del suolo operati dall’uomo, le comunità vegetali offrono facile “ingresso” a componenti estranee, finendo per essere sopraffatte

				Specie aliene, invasive, neofite, esotiche, spontanee, introdotte, avventizie: sono termini frequentemente usati in letteratura, ma anche sempre più ricorrenti sulla stampa e in testi divulgativi. Il loro significato non è facile da comprendere, anche perché può variare a seconda dell’autore e del periodo storico in cui sono utilizzati. 

				Cerchiamo quindi di fare un po’ di chiarezza sul loro significato e sull’uso corretto di questi termini.

				A differenza di quel che si tende a pensare, gli organismi vegetali non sono fissi, ma sono capaci di movimento. Parti di essi possono staccarsi dalla pianta madre e spostarsi dando vita a nuovi individui (il fenomeno prende il nome di riproduzione vegetativa). Sono poi in grado, attraverso la produzione e dispersione di spore o semi (riproduzione sessuata), di dare origine a una discendenza a distanze anche notevoli dalla pianta madre.

				Le specie vegetali possono perciò “spostarsi” in aree nuove, dove sono presenti ambienti che soddisfano le loro esigenze ecologiche.

				I normali “vettori” che aiutano le piante nella loro dispersione sono l’aria, l’acqua e gli animali. A questi va però aggiunto l’uomo che, soprattutto a partire dalla nascita dell’agricoltura, ha enormemente influito sulla distribuzione delle specie vegetali. In effetti, l’introduzione di molte specie in luoghi diversi da quelli di origine (pensiamo al grano, al riso, al pesco, alla patata, al pomodoro, al mais e a molte altre piante di comune utilizzo alimentare) è dovuta all’azione diretta o indiretta dell’uomo che, attraverso i propri spostamenti e quelli di materiali e merci, esponenzialmente incrementati nel corso degli ultimi decenni, ha contribuito al loro spostamento. 

				L’essere umano ha quindi portato le specie vegetali in luoghi dove difficilmente e comunque molto lentamente sarebbero arrivate attraverso i vettori “naturali”.

				Per questo, l’azione umana è considerata la più recente, rapida e incisiva causa di mutamenti nella flora e nella vegetazione a livello mondiale.

				Le comunità originarie, spesso pesantemente depauperate e alterate dai mutamenti dell’uso del suolo operati dall’uomo, offrono più facile “ingresso” a componenti estranee, finendo a volte per essere sopraffatte da queste ultime. Il risultato è una crescente “banalizzazione” della vegetazione, con la progressiva affermazione di poche specie, ubiquitarie e adattabili alle più varie condizioni ecologiche.

				Da ciò deriva la distinzione tra specie indigene e specie esotiche che ha le sue origini già a inizio ‘600, con il botanico francese Clusio.

				

				La definizione di specie esotiche implica un movimento attivo facilitato dall’uomo, che funge da vettore. È stata proposta, ed è molto utilizzata, una classificazione delle specie esotiche basata sulle modalità con cui sono state introdotte (indicate anche con il termine inglese pathways, ovvero “percorsi”).

				Se si restringe il campo al solo mondo vegetale, la classificazione basata sulle modalità di introduzione può essere così specificata:

				•	SPECIE COLTIVATA: specie introdotta intenzionalmente, poiché utilizzata dall’uomo per scopi economici o ornamentali.

				(N.B. La categoria “coltivate” non riguarda solo specie esotiche, vi sono infatti anche specie spontanee che sono state oggetto di coltura, per lo più dopo essere state sottoposte a incroci e selezioni).

				•	SPECIE AVVENTIZIA: specie introdotta accidentalmente con le attività umane, non oggetto di coltura.

				Vi è poi una classificazione delle specie esotiche, in uso tra i botanici, che si basa sull’origine temporale della loro presenza. La storia dell’introduzione delle specie esotiche inizia con la comparsa dell’agricoltura ed è segnata da eventi che più di altri hanno dato impulso agli spostamenti dell’uomo e delle merci tra i continenti: la scoperta dell’America da parte degli europei, il periodo coloniale e la rivoluzione industriale. 

				La tappa più incisiva è la scoperta dell’America: a partire da quel momento le esotiche hanno iniziato a modificare significativamente la biodiversità e il paesaggio nelle aree di nuova introduzione. è pertanto convenzionalmente utilizzata come riferimento temporale per questa classificazione.

				L’importanza della distinzione tra i due gruppi non ha solo valenza scientifica, ma anche applicativa. Le archeofite in genere sono estremamente diffuse e fanno ormai parte del paesaggio: integrate nella flora locale, da un lato raramente determinano impatti negativi, dall’altro non possono più essere oggetto di interventi di controllo.

				La sola introduzione non implica necessariamente che una specie si affermi (si riproduca e diffonda) nella nuova area.

				Il nuovo arrivato deve infatti superare una serie di ostacoli, chiamati in gergo scientifico “barriere eco-biologiche”, tra cui barriere ambientali (l’insediamento richiede un ambiente ecologicamente adatto in termini di tipo di suolo, temperature, piovosità, ecc. nonché spazi disponibili: se l’ambiente è sufficientemente integro, lo spazio è già occupato dalla vegetazione indigena) e barriere riproduttive (deve cioè riuscire a riprodursi sessualmente e/o vegetativamente).

				Un terzo tipo di classificazione prende perciò in considerazione la capacità delle specie esotiche di affermarsi nel nuovo territorio.

				Alla classificazione proposta da De Candolle nel 1855 (che le suddivideva in “naturalizzate”, cioè stabilizzate sul territorio, e “avventizie”, ovvero non stabilizzate sul territorio) ne sono seguite diverse altre, tra le quali quella più ampiamente utilizzata attualmente è stata proposta da Richardson e collaboratori nel 2000 e rielaborata da Pyšek e collaboratori nel 2004.

				Per le specie naturalizzate o stabilizzate, non si tratta di una distinzione agevole, poiché la capacità di mantenersi nella nuova area deve essere valutata in un periodo sufficientemente lungo; convenzionalmente è stato stabilito in 10 anni. 

				In genere le specie naturalizzate, pur insediandosi stabilmente, non arrivano a occupare superfici estese, bensì i popolamenti degli anni precedenti si diffondono nell’area circostante. 

				In alcuni casi, però, nel corso del processo di invasione sono in grado di superare tutte o quasi le barriere eco-biologiche poste dal nuovo ambiente, e quindi di espandersi velocemente e su vaste superfici: queste rientrano nella categoria delle specie invasive.

				Analogamente a quanto si verifica nella distinzione tra casuali e naturalizzate, anche per le specie invasive o localmente invasive è difficile un’attribuzione certa delle specie alle categorie di naturalizzate o invasive, poiché sono fasi di durata variabile di un processo i cui esiti sono difficilmente prevedibili, talvolta anche retroattivo e spesso caratterizzato da lunghe fasi di stasi.

				Questa classificazione prende in considerazione la velocità di diffusione della specie e quindi ha un’accezione ecologica ed è indipendente dai possibili effetti negativi, sull’ambiente o sull’uomo, della presenza delle specie invasive.

				Tuttavia, le entità che si diffondono più rapidamente (per esempio molte di quelle che colonizzano ambienti fortemente antropizzati) non sono necessariamente quelle che causano i maggiori danni.

				Soprattutto le necessità applicative manifestate dalle istituzioni hanno spinto gli studiosi a elaborare una nuova definizione, che, tenendo conto dei problemi causati dalle specie invasive, risulta maggiormente adatta a fini conservazionistici e gestionali.

				La Convezione sulla Diversità biologica, stipulata nel 2002, ha ratificato la nuova definizione, basata sugli impatti che le invasive possono avere sulla diversità biologica.
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				Senecio inaequidens
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				Reynoutria japonica nel Biellese

			

			
				
					
						
								
								

							
								
								

							
								
								

							
								
								

							
								
								

							
						

						
								
								

							
								
								

							
								
								SPECIE INDIGENE, 
o AUTOCTONE, 
o NATIVE

							
								
								le specie che si trovano nella loro naturale area di distribuzione e di dispersione potenziale, ovvero dentro l’area che occupano naturalmente o che potrebbero occupare, senza l’intervento (diretto o indiretto) dell’uomo.

								In ambito botanico, le specie che crescono spontanee e che formano il contingente originario della flora di un luogo.

							
								
								

							
						

						
								
								

							
								
								

							
								
								SPECIE ESOTICHE, 
o ALLOCTONE, 
o NON NATIVE

							
								
								le specie che si trovano al di fuori della loro area naturale di distribuzione e di dispersione naturale per cause antropiche, ovvero poiché introdotte dall’uomo, in modo intenzionale (direttamente) o accidentale (indirettamente).

							
								
								

							
						

						
								
								

							
								
								

							
								
								xenofite

								non indigene

								introdotte

							
								
								altri sinonimi con cui vengono indicate le esotiche invasive sono: xenofite, non indigene, introdotte. Il termine ‘aliene’, traduzione dall’inglese alien, non è da tutti condiviso.

							
								
								

							
						

						
								
								

							
								
								

							
								
								

							
								
								

							
								
								

							
						

					
				

			

			
				CLASSIFICAZIONE IN BASE AL L’ORIGINE
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				Reynoutria japonica lungo il Po a Torino

			

			
				
					
						
								
								

							
								
								

							
						

						
								
								

							
								
								INTRODUZIONE

							
								
								lo spostamento di una specie al di fuori del suo areale naturale in conseguenza dell’intervento umano.

							
								
						

						
								
								

							
								
								INTRODUZIONE INTENZIONALE 
o VOLONTARIA

							
								
								lo spostamento intenzionale da parte dell’uomo di una specie al di fuori del suo areale naturale, ai fini dell’introduzione in una nuova area. 

								Questo tipo di introduzione, limitandosi a considerare le specie vegetali, può essere legato al commercio e coltivazione di specie usate in arboricoltura, frutticoltura, agricoltura, orticoltura, riforestazioni, ripristini ambientali e nel grande settore del vivaismo ornamentale.

							
								
						

						
								
								

							
								
								INTRODUZIONE ACCIDENTALE 
o INVOLONTARIA

							
								
								lo spostamento non intenzionale da parte dell’uomo di una specie al di fuori del suo areale naturale: l’uomo è vettore inconsapevole dell’introduzione della specie in una nuova area (ad esempio con spostamenti commerciali, turistici, migratori e bellici).

							
								
								

							
						

						
								
								

							
								
								

							
								
								

							
								
								

							
						

					
				

			

			
				CLASSIFICAZIONE IN BASE Alla modalità di introduzione
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				Impatiens glandulifera

			

			
				
					
						
								
								

							
								
								

							
						

						
								
								

							
								
								

							
								
								SPECIE ARCHEOFITE

							
								
								specie vegetali esotiche introdotte prima del 1492 d.C. (data convenzionalmente arrotondata al 1500). 

								Sono per la maggior parte specie provenienti da altre parti d’Europa, dall’Asia Minore e dal Nord Africa, spesso arrivate accidentalmente, insieme ai semi delle specie importate per l’agricoltura. Gli esempi più noti sono il fiordaliso e alcune specie di papavero, infestanti delle colture (ovvero “segetali”) nei paesi di origine. La storia della loro origine e introduzione è spesso difficile da tracciare, per la carenza di documenti storici.

							
						

						
								
								

							
								
								

							
								
								SPECIE 
NEOFITE

							
								
								specie vegetali esotiche introdotte dopo il 1492 d.C. (1500).

								In questo caso, soprattutto per le specie introdotte volontariamente - che ne costituiscono la maggior parte - è più facile risalire alla data di introduzione, poiché esistono più fonti bibliografiche, documenti storici (ad es. i cataloghi degli orti botanici che erano spesso il primo luogo dove venivano coltivate) e campioni di erbario, che consentono di tracciare la storia del loro ingresso e diffusione.

							
						

						
								
								

							
								
								

							
								
								SPECIE ALLOCTONE DUBBIE, o CRIPTOGENICHE,
 o AMAUROGENE

							
								
								specie vegetali per le quali le conoscenze sono insufficienti per una definizione del loro stato di indigene o di esotiche archeofite.

							
						

					
				

			

			
				CLASSIFICAZIONE IN BASE AL  PERIODO DI RESIDENZA
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				Prunus serotina

			

			
				
					
						
								
								

							
								
								

							
						

						
								
								

							
								
								SPECIE CASUALI, o OCCASIONALI, o EFFIMERE

							
								
								specie esotiche che occasionalmente si sviluppano e riproducono spontaneamente, ma non formano popolamenti stabili. Ovvero non sono in grado di mantenere una propria popolazione senza il continuo apporto di nuovi propaguli da parte dell’uomo. Formano quindi popolamenti, in genere piccoli, di breve durata.

							
								
						

						
								
								

							
								
								SPECIE NATURALIZZATE, o STABILIZZATE

							
								
								specie esotiche che formano popolamenti stabili (della durata di almeno 10 anni) indipendenti dall’apporto di nuovi propaguli da parte dell’uomo. Ovvero i popolamenti sono formati da individui in grado di riprodursi, per via sessuale e/o vegetativa, per più cicli vitali.

							
								
						

						
								
								

							
								
								SPECIE INVASIVE

							
								
								specie esotiche naturalizzate che si riproducono spesso in numeri molto grandi e a notevoli distanze dalle piante madri e, quindi, hanno il potenziale per diffondersi su vaste aree. Indicativamente si è quantificata questa capacità di espansione in 100 m in 3 anni.

							
								
								

							
						

						
								
								

							
								
								SPECIE LOCALMENTE INVASIVE

							
								
								specie esotiche naturalizzate con caratteristiche di specie invasive, ma attualmente limitate a una o poche località.

							
								
								

							
						

						
								
								

							
								
								

							
								
								

							
								
								

							
						

						
								
								

							
								
								

							
								
								

							
								
								

							
						

						
								
								

							
								
								SPECIE 
ESOTICHE INVASIVE 

							
								
								specie esotiche la cui introduzione e diffusione minacciano gli ecosistemi, gli habitat e le specie.

							
								
								

							
						

						
								
								

							
								
								
								

							
								
								

							
						

					
				

			

			
				CLASSIFICAZIONE ECOLOGICA E BIOGEOGRAFICA

				

			

			
				

			

			
				CLASSIFICAZIONE IN BASE AGLI IMPATTI
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								Indigeno:

							
								
								dal latinoindigĕna,-ae (sost. m) [composto daĭndu (‘in’) egena, a sua volta dal grecogeneá,-ás(‘luogo di nascita’)],

								“nato nel paese dove dimora”.

							
								
								

							
						

						
								
								
								
								Esotico:

							
								
								dal latinoexotĭcus,-a,-um (agg.) [a sua volta dall’avverbio grecoéxō(‘fuori’)],

								 “che arriva da fuori,straniero”.

							
								
								

							
						

						
								
								
								
								Autoctono: 

							
								
								dal grecoautóchthon,-onos[composto daautós,-é,-ón(‘stesso’) echthón,-onós(‘suolo, terra’)], “della stessa terra, indigeno”.

							
								
								

							
						

						
								
								
								
								Alloctono: 

							
								
								dal greco allóchthon,-onos [composto daállos,-e,-on(‘altro’) echthón,-onós(‘suolo, terra’)], 

								“da un’altra terra”.

							
								
								

							
						

						
								
								
								
								Xenofita:

							
								
								dal grecoxénos,-e,-on(agg.: ‘straniero’) ephytón,-oū(‘pianta’),

								“pianta straniera”.

							
								
								

							
						

						
								
								
								
								Avventizio:

							
								
								dal latinoadventicĭus,-a,-um [agg. derivato diadvenīre (‘giungere, arrivare’)], 

								“che viene da fuori”.

							
								
								

							
						

						
								
								
								
								Archeofita:

							
								
								dal grecoarchaīos,-a,-on(‘antico’)ephytón,-oū(‘pianta’), 

								“pianta antica”.

							
								
								

							
						

						
								
								
								
								Neofita:

							
								
								dal greconéos,-a,-on(‘nuovo’)ephytón,-oū(‘pianta’), 

								“pianta nuova”.

							
								
								

							
						

						
								
								
								
								Amaurogeno:

							
								
								dal grecoamaurós,-á,-ón(‘oscuro, non visibile’)e génos,-ous(‘origine’), 

								“di provenienza oscura”.

							
								
								

							
						

						
								
								
								
								Criptogenico:

							
								
								dal grecokryptós,-é,-ón(‘nascosto’)e génos,-ous (‘origine’), 

								“di provenienza non nota”.
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				Da dove arrivano le specie esotiche? 

				Storia di uno spostamento che non ha confini

				di Consolata Siniscalco, Elena Barni

				La diffusione delle piante esotiche oggi presenti in Europa è stata contemporaneamente causa ed effetto dello sviluppo della nostra civiltà, conseguenza  delle  esplorazioni di Paesi lontani

				Fin dai tempi più antichi l’uso delle piante è stato indispensabile all’uomo per il riscaldamento, l’alimentazione, la costruzione di ricoveri e abitazioni e la cura delle malattie. Quando l’uomo è diventato agricoltore ha iniziato a portare con sé, quando migrava da un territorio a un altro, i semi delle piante utili che aveva selezionato nel tempo e trasportava con questi, involontariamente, i semi delle specie infestanti che crescevano con le colture. Il trasporto di semi di cereali è ben documentato dalle analisi archeo-botaniche relative ai siti europei a partire da 7000-6000 anni prima del presente ed è stato possibile ricostruire gli spostamenti a partire dalle zone del sud-est europeo, prossime alla Mesopotamia, fino al versante meridionale delle Alpi e poi al versante settentrionale e al centro-nord Europa. La natura esotica di molte specie di antica introduzione, dette archeofite, è oggetto di discussione; infatti alcune di queste, ritenute esotiche da alcuni autori sono considerate native da altri, come spiegato nel volume Cronologia della flora esotica italiana di Maniero del 2015. Già in epoca romana erano certamente presenti sul territorio italiano molte specie esotiche coltivate, come il cipresso, l’albicocco, il pesco e il melograno tra le arboree, la canapa, il papiro, il papavero e il fiordaliso tra le erbacee. Alcune di queste si sono poi naturalizzate sul nostro territorio, diventando parte della nostra flora.

				Il trasporto di queste piante è stato sempre in parte volontario e in parte accidentale ma, con il passare del tempo, il trasporto volontario è diventato sempre più importante perché i soldati, gli esploratori e poi i colonizzatori, nei loro spostamenti, si imbattevano in piante utili, molto diverse da quelle presenti nei loro paesi di origine e hanno incominciato a raccoglierle per portarle con sé, ritornando in patria. Molti trasporti furono documentati in scritti antichi, già di epoca greca e romana, nei secoli intorno alla nascita di Cristo. In quei tempi gli spostamenti avvenivano per lo più nell’ambito del Mediterraneo o dall’Asia vicina a noi verso l’Italia e gli altri paesi europei, ma anche a partire dall’Africa settentrionale e perfino dall’India, con una notevole ricchezza di specie alimentari, medicinali, tessili e tintorie. I commerci fiorenti permettevano di trasportare velocemente, e con successo, le specie più utili e contemporaneamente, in modo accidentale, semi di infestanti esotiche. 

				Nei secoli successivi, fino al ‘400 circa, si continuò a introdurre nuove piante da altri Paesi, ma principalmente il trasporto avveniva da un Paese europeo all’altro, con poche eccezioni. I giardini infatti, dapprima piccole strutture intorno ai castelli medievali, poi più ampi, intorno alle grandi dimore dei Signori, erano principalmente costituiti da specie native o da esotiche ormai storicamente presenti in Europa. I pochi contatti con l’Asia orientale, lontana geograficamente ma anche culturalmente, non avevano ancora permesso un trasporto significativo dal punto di vista numerico, di specie vegetali.

				A partire dal 1492, invece, si incominciarono a introdurre in Europa le specie centro-americane, come il mais, la patata, il pomodoro, peperoni, peperoncini e poi ananas, zucche, tabacco, cacao a cui seguirono moltissime piante introdotte ad uso ornamentale. Alcune tra queste, relativamente poche rispetto alle migliaia di specie ornamentali e alimentari che vennero importate da tutti i continenti in Europa, incominciarono a diffondersi spontaneamente sul territorio europeo in quanto si adattarono gradualmente al clima delle zone di arrivo. Ad esempio il fico d’India (Opuntia ficus-indica) importato dal centro America è oggi una delle specie invasive più diffuse nel bacino del Mediterraneo. 

				A partire dal ‘600 gli olandesi e gli inglesi divennero promotori di una straordinaria passione per la coltivazione di piante nuove, mai viste prima, che generavano stupore e ammirazione in tutti coloro che avevano modo di osservarle nei giardini europei Così, in particolare dal Nord America, iniziarono ad arrivare in Inghilterra, con le navi 
che trasportavano le merci commerciali, cassette con semi e piante che i coloni inglesi inviavano in patria. Così arrivarono Robinia pseudoacacia nel 1611 e Rhus typhina nel 1623, entrambe specie che oggi hanno ampia diffusione allo stato spontaneo in Europa e in Italia. Andrea Wulf, nel suo libro La confraternita dei giardinieri, racconta come Peter Collinson, commerciante londinese appassionato botanico, intrattenne dagli Anni ’30 del 1700 un rapporto di amicizia con il suo corrispondente John Bartram, agricoltore e vivaista inglese che si era stabilito in Pennsylvania. Questi ogni anno spediva cassette con materiali vegetali che trovava nelle sue esplorazioni dei nuovi territori americani. Il grande successo delle piante nord americane in Inghilterra era dovuto al fatto che queste potevano vivere all’aperto e non nelle serre, come invece avveniva per le piante importate dalle zone tropicali. Così arrivarono in Inghilterra, a opera di molti appassionati botanici e vivaisti, moltissime specie che, dopo un periodo di acclimatazione, diventarono naturalizzate, come ad esempio la quercia rossa (Quercus rubra) e molte erbacee tra cui la solidago maggiore (Solidago gigantea) e uno dei cosiddetti settembrini (Aster grandiflorus). La nuova passione trasformò i giardini inglesi e poi quelli di tutta Europa, che diventarono ricchissimi di specie esotiche alimentando così i commerci e le importazioni anche dall’Asia, con specie come l’ailanto (Ailanthus altissima), originario della Cina, importato in Inghilterra nel 1751 e nell’Orto botanico di Padova nel 1760, dall’Australia, iniziate con le esplorazioni botaniche di Joseph Banks, con molte specie del genere Eucalyptus, dal Sud Africa, con, ad esempio, il fico degli Ottentotti (Carpobrotus acinaciformis), oggi presente come invasiva in gran parte delle coste del Mediterraneo.

				L’importazione delle specie esotiche vegetali alimentari, forestali, ornamentali, tessili, tintorie e medicinali venne percepita esclusivamente come un’opportunità straordinaria fino a quando, nel 1958, Elton evidenziò che alcune specie avevano anche impatti negativi sull’ambiente, sulla salute dell’uomo e sull’economia, e dai primi anni ‘80 del secolo scorso iniziarono a svilupparsi progetti a livello europeo e nazionale per conoscere l’entità degli impatti e proporre misure di prevenzione, controllo ed eradicazione delle specie invasive. 

				Dal 2014, con l’approvazione del Regolamento Europeo sulle specie esotiche è stata evidenziata l’importanza della prevenzione dell’introduzione di specie invasive attivando sistemi di controllo, di precoce individuazione e rapida risposta, appena vengono segnalate in un paese europeo. Tali azioni si devono basare su una conoscenza delle potenzialità di adattamento delle specie e delle vie di introduzione (pathways), due aspetti che permettono di agire per prevenire l’introduzione e la diffusione di tali specie. 

				Sulla base dei dati rilevati nel Progetto Europeo DAISIE (Delivering alien species inventories in Europe: www.europe-aliens.org) si è calcolato che il 71,2% delle specie esotiche vegetali è stato introdotto volontariamente (di queste il 39,7% come ornamentali), mentre il 28,8% accidentalmente (1). Una classificazione più recente, proposta da Hulme e coautori nel 2008 dettaglia maggiormente le vie di introduzione e successiva diffusione delle specie vegetali esotiche. Tra quelle importate volontariamente come alimentari, forestali, ornamentali o medicinali alcune si sono poi diffuse perché piantate e seminate intenzionalmente in ambienti semi-naturali, come la quercia rossa o la robinia o il prugnolo tardivo o specie utilizzate per l’ingegneria naturalistica.  Altre specie sono sfuggite a coltura, come alcune arboree ornamentali, ad esempio il negundo (Acer negundo), ed erbacee tra cui il poligono del Giappone (Reynoutria japonica) e la balsamina ghiandolosa (Impatiens glandulifera) Fra queste specie, negli ultimi anni, molta attenzione viene rivolta alle acquatiche usate come ornamentali negli acquari o negli stagni dei giardini, che possono sfuggire alla coltura e diventare fortemente invasive nelle acque interne come il miriofillo acquatico (Myriophyllum aquaticum) o il giacinto d’acqua (Eichhornia crassipes), entrambe specie originarie del Sud America. La via di introduzione accidentale più comune è relativa ai semi di piante erbacee che vengono introdotte come contaminanti di sementi o di altre merci commercializzate. Esempi classici sono quelli dell’ambrosia (Ambrosia artemisiifolia), i cui semi sono stati ripetutamente introdotti in Europa, e del senecione sdafricano (Senecio inaequidens), introdotto come contaminante di lane grezze.

				Infine, non va dimenticato il ruolo degli orti botanici nell’importazione di tantissime specie vegetali che sono poi sfuggite a coltura diventando invasive sul territorio, come ad esempio Reynoutria japonica; questo fenomeno ha spinto i botanici Heywood e Brunel a pubblicare un codice di condotta per gli Orti Botanici per cercare di evitare la diffusione delle esotiche invasive.  

				Oggi le nostre conoscenze sulla introduzione e diffusione di tali specie e sulle possibilità di intervenire a livello preventivo, si vanno approfondendo attraverso analisi del rischio mirate a fornire informazioni per regolare la gestione del problema delle esotiche invasive.

				Si può prevedere che in futuro vi saranno maggiori restrizioni al trasporto libero delle specie da un paese all’altro, come già avviene in molti paesi extraeuropei e come il Regolamento europeo n. 1143/2014 ha iniziato a fare. 

				La prevenzione dell’introduzione volontaria risulta determinante, e il controllo all’ingresso risulta sempre più importante e obbligato per le specie elencate nel Regolamento di Esecuzione (EU) 1141/2016. Per ora le specie vegetali elencate dal Regolamento sono 14 ma prossimamente ne verranno introdotte altre. In quest’anno un progetto condotto dalla Società Botanica Italiana e da ISPRA permetterà di aggiungere a queste specie un elenco aggiuntivo per il territorio italiano.  Per individuare le specie che comportano maggiore rischio per il nostro territorio si elabora, per ogni specie, un’analisi standardizzata del rischio (Pest Risk Analysis, PRA) che evidenzia, sulla base della conoscenza delle caratteristiche biologiche e delle esigenze ecologiche, le potenzialità di diffusione e gli impatti sul territorio italiano. 
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				Modi di introduzione delle esotiche vegetali in Europa (da Lambdon, 2008).
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				Ambrosia artemisiifolia (secondo esemplare da destra)
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				Orto botanico di Torino alla fine dell’Ottocento, archivio DBIOS
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				Impatiens glandulifera
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				Una questione di impatti

				di Viola Massobrio

				In Europa sono presenti circa 12.000 specie animali e vegetali esotiche, di queste circa il 15% è ritenuto invasivo (IAS). Questo fenomeno determina rilevanti impatti negativi su ambiente, salute pubblica ed economia

				L’introduzione delle specie esotiche rappresenta un costo per l’intera società: nella sola Unione Europea viene stimato che le esotiche invasive causino danni socio-economici per oltre 12 miliardi di euro (Genovesi, 2015). La crescita del fenomeno è esponenziale: il ritmo di introduzione di specie in Unione Europea è aumentato del 76% negli ultimi trent’anni e, analisi più recenti, confermano un trend in continua crescita per i prossimi decenni. La globalizzazione delle economie con l’aumento degli spostamenti delle merci dovuto all’incremento degli scambi commerciali rappresenta uno degli elementi in grado di spiegare l’esplosivo ritmo di crescita del fenomeno. L’insediamento di organismi viventi in aree geografiche diverse da quelle di origine è infatti direttamente proporzionale al volume degli scambi intercontinentali. Anche la crescita del turismo e delle attività connesse contribuisce, con la libera circolazione delle persone, al superamento di barriere naturali quali oceani, catene montuose, deserti e grandi fiumi favorendo l’introduzione di nuove specie. Inoltre, il cambiamento climatico in atto ha un ruolo altrettanto fondamentale nel rendere le colture e gli ecosistemi più vulnerabili alle invasioni biologiche creando in alcuni casi condizioni ecologiche favorevoli a specie che in passato non sarebbero state in grado di colonizzare determinati ambienti.

				Gli effetti negativi 

				Esempi dal Piemonte

				La presenza di specie esotiche invasive è una delle principali cause di perdita di biodiversità sulla Terra (Convenzione di Rio 1992) e anche sul territorio piemontese sono diversi gli esempi di ambiti territoriali in cui la presenza di specie invasive determina modificazioni significative della struttura e del livello di biodiversità di habitat naturali e seminaturali. Le specie esotiche invasive tendono a soppiantare le specie autoctone per mezzo di efficaci strategie riproduttive (elevata produzione di semi e polloni, mantenimento della vitalità dei semi in uno stato di quiescenza nel terreno in attesa di condizioni idonee per svilupparsi, ecc.), rapido accrescimento, elevata capacità di resistenza, adattamento e persistenza (assenza di nemici naturali, adattamento rapido a condizioni anche estreme, ecc.), produzione di sostanze chimiche allelopatiche in grado di inibire lo sviluppo delle altre specie. 

				Un esempio emblematico per il Piemonte è Reynoutria japonica che invade le aree ripariali dei principali fiumi della regione. È una specie erbacea che forma fusti eretti, cavi, simili a canne che danno origine a popolamenti densi sui greti e lungo le sponde fluviali. E’ dotata di un apparato radicale costituito da una fitta rete di ramificazioni sotterranee che possono estendersi fino a 7 m dal ceppo di origine e a una profondità di 2 metri. Si tratta di una specie a crescita e diffusione molto rapida, pertanto una volta che questa specie colonizza un tratto di fiume, tende a formare ampi popolamenti monospecifici densi che impediscono la crescita di altre piante. E’ iscritta nella lista IUCN delle 100 specie più invasive al mondo e una volta che colonizza un ambito territoriale risulta difficile contenerla ed estirparla. Inoltre, in autunno, i fusti muoiono e resta vitale solo l’apparato radicale sotterraneo, perciò per molti mesi ampi tratti di sponda fluviale rimangono privi di vegetazione e sono quindi soggetti a fenomeni di erosione. Pertanto, oltre a determinare impatti significativi e persistenti sulla biodiversità fluviale, determina forti criticità e costi anche per la gestione idraulica e di stabilità degli argini e delle sponde fluviali. 

				Sicyos angulatus, altro esempio emblematico di specie vegetale invasiva in Piemonte, è stata introdotta in Europa a scopo ornamentale sin dall’inizio del XVIII  secolo. Vive sui margini di boschi planiziali e ripariali, nelle colture estive (mais e altre colture irrigue) e sui bordi stradali dove tende a soffocare gli altri popolamenti vegetali presenti sottraendo nutrienti, luce e impedendo fisicamente la crescita di altre specie lianose, arboree e arbustive dei boschi e delle colture agricole colonizzate. 

				Infine, come non accennare a Myriophyllum aquaticum che soltanto la scorsa estate è salito agli onori delle cronache per aver infestato i Murazzi del Po a Torino? Si tratta di una pianta acquatica originaria del Sud America e introdotta in Italia nella seconda metà del secolo scorso. Molto utilizzata come pianta ornamentale in fontane, stagni privati e acquari. L’introduzione in natura è legata principalmente allo scarico delle acque derivanti dalla pulizia degli acquari. E’ riconosciuta a livello internazionale come specie fortemente invasiva degli ambienti acquatici  (”Elenco delle specie invasive di rilevanza unionale” ai sensi del Regolamento Europeo n. 1143/2014 ed è inclusa nelle Black List delle specie esotiche invasive vegetali della Regione Piemonte), colonizza infatti stagni, laghi e altri corpi idrici con acque ferme o lentamente fluenti, ma è segnalata anche come invasiva di canali irrigui e del reticolo idrografico minore. Myriophyllum aquaticum altera significativamente le caratteristiche chimiche e fisiche degli ambienti che invade (ad es. riduzione della luminosità, consumo dell’ossigeno disciolto, occupazione dello spazio disponibile, ecc.). L’alterazione dell’ambiente fisico ha conseguenze negative su molte comunità di organismi (altre piante acquatiche, alghe, invertebrati, pesci) e determina un generale impoverimento della biodiversità di questi ambienti. 

				In Piemonte questa specie è stata rilevata per la prima volta a Torino nell’estate del 2016, prima nel piccolo ruscello del giardino roccioso del Parco del Valentino (luogo da cui è stata prontamente rimossa dal Servizio Verde Pubblico del Comune di Torino) e successivamente nel fiume Po lungo i Murazzi.  Quest’ultimo popolamento ha avuto una rapida espansione lungo buona parte del tratto di asta fluviale compreso tra il ponte Vittorio Emanuele I e il Ponte Umberto I presso la sponda idrografica destra. 

				In seguito alla scoperta della presenza della specie, constatati i rischi di invasione ulteriore del territorio regionale o sovraregionale, il “Gruppo regionale specie esotiche vegetali” ha provveduto a segnalare la presenza della specie agli organi competenti (Comune di Torino, Ministero dell’Ambiente e ISPRA) e a comunicare le più idonee modalità di intervento per effettuare in tempi brevi l’eradicazione manuale della specie. Si è deciso di effettuare un’attenta e circoscritta rimozione manuale delle piante comprensive dell’apparato radicale escludendo il controllo della vegetazione acquatica mediante sfalcio meccanico al fine di evitare di diffondere la specie, in grado di rigenerarsi a partire da frammenti della pianta. L’azione di rimozione manuale delle piante ripetuta a distanza di poche settimane ha permesso di ridurre significativamente la biomassa accumulata durante i mesi estivi e, al fine di verificarne l’efficacia è stato organizzato, a partire dalla primavera del 2017, un sistema di monitoraggio per controllare l’eventuale ricomparsa della specie nella zona dei Murazzi e nelle aree a valle, lungo il Po e nelle aree perifluviali, fino al confine regionale. 

				Le conseguenze sulla salute umana

				Alcune specie esotiche presentano caratteri di nocività per la salute dell’uomo in quanto producono sostanze che possono provocare reazioni allergiche o di altro tipo, anche gravi, tramite contatto con parti della pianta e/o per inalazione del polline. 

				La Panace di Mantegazza (Heracleum mantegazzianum), originaria del Caucaso (Russia e Georgia), produce composti fitotossici in grado di assorbire le radiazioni ultraviolette (in particolare le UVA) passando così a uno stato elettronico eccitato, per poi trasferire l’energia in eccesso ad altre molecole (come ad esempio l’ossigeno) e formare radicali liberi fortemente tossici per le membrane cellulari e per il DNA. Per questo motivo, il contatto con questa pianta e la successiva esposizione al sole possono provocare delle gravi fotodermatiti (non su base allergica) caratterizzate da sintomi quali arrossamenti, eritemi a bolle e, nei casi più gravi, lesioni necrotiche persistenti che richiedono un impegno terapeutico e farmacologico (EPPO, 2009). In Piemonte la specie è limitata a poche stazioni (lungo il fiume Toce, in Bassa Val di Susa, in Val dell’Orco), la sua presenza è stata segnalata agli enti locali e sono in corso programmi di eradicazione.

				Ambrosia artemisiifolia è una specie pioniera originaria del Nord America che si insedia facilmente lungo i margini stradali, incolti, zone ruderali, aree di cantiere causando ai soggetti sensibili gravi allergie (oculoriniti e asma bronchiale) con un conseguente abbassamento della qualità della vita. Il polline è allergenico e viene prodotto in abbondanti quantità. È stato stimato che una pianta di Ambrosia può produrre più di un miliardo di granuli di polline e che, durante la fioritura, la concentrazione dei pollini nell’aria, può raggiungere i due milioni di granuli per metro cubo.

				Alcuni Comuni del Piemonte hanno emanato ordinanze sul proprio territorio che prevedono il contenimento della specie, attraverso interventi meccanici combinati ad interventi di tipo chimico, per tentare di limitare i disagi causati dalla presenza della pianta alla popolazione allergica.

				Gli impatti sull’economia 

				Le specie esotiche invasive possono causare impatti negativi di diversa natura sull’economia. Ad esempio, ridurre la produzione delle colture agrarie, danneggiare infrastrutture e manufatti, aumentare i costi di manutenzione e gestione del territorio.

				In agricoltura numerose sono le specie esotiche che sono diventate infestanti note delle tradizionali coltivazioni agrarie piemontesi e per le quali vengono adottati specifici programmi di contenimento: Abutilon theophrasti nella coltura del mais; Cyperus spp. ed Heteranthera reniformis nella coltura del riso.

				In ambito extra agricolo/urbano ricordiamo Ailanthus altissima, specie arborea originaria della Cina ampiamente diffusa in Piemonte. La specie possiede un apparato radicale che danneggia marciapiedi, strade, aree archeologiche, strutture sotterranee e massicciate ferroviarie; in tali contesti è necessario attuare piani di eradicazione e contenimento con un notevole aggravio dei costi di manutenzione ordinaria di tali ambiti.
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				Invasive lungo il Fiume Po, a Torino 
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				Sicyos angulatus
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				Heracleum mantegazzianum
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				Estirpazione di Myriophyllum aquaticum nelle acque del Po a Torino
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				La situazione in Piemonte

				di Daniela Bouvet, Elena Barni

				Quarta tra le regioni italiane per presenza di specie vegetali esotiche, la loro abbondanza nella regione deriva da numerosi fattori, tra cui l’estensione e l’eterogeneità del territorio

				Il Piemonte vanta una lunga tradizione di studi botanici, caratterizzati sin dagli esordi - a metà del XVIII secolo – anche dall’attenzione per le specie esotiche, in un primo tempo rivolta verso quelle coltivate all’interno degli orti botanici, in seguito anche verso quelle che, sfuggendo alla coltura, si diffondevano negli ambienti naturali.

				Già Carlo Allioni, autore della prima flora regionale (la Flora Pedemontana del 1785) e il suo contemporaneo Carlo Ludovico Bellardi riconoscevano come estranee alla flora locale alcune entità, tra cui Abutilon theophrasti, Erigeron canadensis, Phytolacca americana, Robinia pseudoacacia, Sorghum halepense, conservandone nei loro erbari esemplari raccolti in natura.

				Alle importanti opere di Saccardo (1909) e di Béguinot e Mazza (1916) che analizzano l’introduzione e la diffusione delle specie esotiche a livello nazionale, si affiancano i lavori dei botanici piemontesi Trinchieri (1905), Gola (1910), Mussa (1916), i quali, percependo l’importanza degli orti botanici come centro di diffusione delle specie esotiche e riconoscendo l’impatto che esse potevano avere sulla flora indigena, ne stilano i primi elenchi regionali.

				L’intensa ricerca floristica che da sempre caratterizza la nostra regione ha portato a un notevole approfondimento delle conoscenze sulla flora esotica. Si è così passati dall’elenco di 52 specie di recente spontaneizzazione nel lavoro di Gola del 1910 alle 282 entità del primo elenco esaustivo regionale, compilato da Abbà nel 1980 (l’analisi delle raccolte di Abbà compiuta da Pistarino e collaboratori nel 1999 le ha fatte salire a circa 400).

				L’elenco regionale aggiornato al 2010, nell’ambito del progetto nazionale Flora alloctona d’Italia, ha raggiunto 371 entità (sono state escluse le specie spontanee in altre zone d’Italia e numerose specie casuali, residuo effimero di coltivazioni, che erano invece incluse nell’elenco di Abbà).

				Si tratta di un elenco in costante aggiornamento e di un numero in continua crescita. Nella nuova checklist della flora vascolare italiana, in corso di pubblicazione (Bartolucci et al., in stampa), saranno incluse circa 560 entità (comprese, in questo caso, quelle spontanee in altre zone d’Italia).

				Le 371 specie esotiche presenti in Piemonte costituiscono ben il 36% delle 1023 esotiche segnalate in Italia.

				E’ un valore molto elevato, che colloca il Piemonte al terzo posto in Italia come numero di specie esotiche (fig. 1).

				Perché sono così tante? 

				Ciò si può spiegare con la sua estensione territoriale (di 25387 km2, la seconda in Italia), l’elevato dislivello altitudinale (da 65 m s.l.m. nel comune di Isola S. Antonio -AL- a 4633 m s.l.m., sul massiccio del Monte Rosa) e la notevole eterogeneità ambientale, sia dal punto di vista morfologico, che geologico e climatico. Questi fattori favoriscono non solo l’elevata diversità floristica complessiva, ma anche la diversità di specie esotiche.

				Il numero di esotiche presenti in Piemonte rappresenta un contingente percentuale notevole (10,5%) anche rispetto al numero complessivo di specie componenti la flora vascolare regionale (3521 entità nell’ultima revisione pubblicata della checklist italiana, del 2007). Tale valore colloca la regione al quarto posto tra le regioni italiane (fig. 1) e non è molto distante dal valore medio nazionale (13,4% delle circa 7600 entità della flora italiana), o a quello di paesi confinanti (12,6% per la Svizzera e 10,2% per la Francia).

				Per spiegare l’abbondanza di specie esotiche nella regione è necessario prendere in considerazione anche altri fattori, oltre all’estensione e all’eterogeneità del territorio. Il Piemonte infatti possiede importanti poli commerciali e industriali, che comportano un intenso traffico di merci e, con esse, di piante clandestine; la presenza di un aereoporto internazionale, e di un altro importante in prossimità dei confini regionali, facilita notevolmente l’arrivo - involontario - di nuove specie; il settore florovivaistico è molto sviluppato, soprattutto nella zona dei laghi, dove il clima è particolarmente favorevole alla coltivazione di piante; non ultima la affermata tradizione, che risale già al XVII secolo, per la creazione di parchi e giardini, dove vengono coltivate soprattutto entità esotiche ornamentali.

				Le specie esotiche presenti in Piemonte hanno quindi seguito sia la via dell’introduzione accidentale che di quella intenzionale. 

				Anche in letteratura si sottolinea il fatto che generalmente il numero e la percentuale di specie alloctone (ma anche il contingente di invasive) risultano più elevati nelle regioni più estese e più densamente abitate, industrializzate e urbanizzate, quali appunto le regioni del Nord Italia.

				La fitta rete di fiumi e canali e la sviluppatissima rete stradale e ferroviaria, corsie preferenziali per la propagazione delle nuove specie, hanno poi aiutato le esotiche a diffondersi, dai focolai di introduzione al resto della regione.

				Dove si trovano?

				Non si sono però diffuse con la stessa intensità in tutto il territorio; infatti - per ora – sono concentrate principalmente nelle aree planiziali e di fondovalle, che sono quelle più densamente popolate, maggiormente percorse da infrastrutture viarie, estesamente occupate dall’agricoltura intensiva, dalle industrie e dalle città; tutto ciò ha determinato una forte riduzione delle aree a vegetazione naturale, sostituite da ambienti antropizzati o degradati, che non offrono molta resistenza all’insediamento delle specie esotiche.

				Anche le aree collinari, a causa soprattutto dell’abbandono di terreni coltivati, ospitano specie esotiche. Le aree montane e alpine, benché subiscano gli impatti di impianti sportivi e insediamenti turistici, oppongono invece una buona resistenza all’invasione, legata principalmente alle condizioni climatiche limitanti (soprattutto le basse temperature invernali) (fig. 2)

				Su 371 esotiche solo 24 sono entrate nella regione biogeografica alpina. Tra le più invasive possono essere citate la falsa camomilla (Matricaria discoidea) (fig. 3), che in condizioni di forte disturbo (dato dalla presenza di strade sterrate, parcheggi, piste da sci) è stata trovata fino oltre 2000 m di quota, e l’artemisia dei fratelli Verlot (Artemisia verlotiorum), che è la specie esotica che copre il maggiore dislivello altitudinale in Piemonte (quasi 1800 m) (fig. 4).

				Quando sono arrivate?

				L’importante tradizione di studi botanici in Piemonte, insieme alla presenza di giardini privati e dell’Orto botanico di Torino (dove a partire dal 1729 è stata documentata la coltivazione, talvolta per la prima volta in Italia, di molte specie esotiche), permettono di risalire in molti casi all’anno o almeno al periodo di introduzione delle specie.

				Nella nostra regione le neofite rappresentano i 4/5 delle esotiche (fig. 5). Per quanto riguarda l’esigua rappresentanza di archeofite, si tratta soprattutto di piante orticole e da frutto, in genere originarie dell’Asia, che talvolta sfuggono alla coltivazione, ma raramente (in circa il 20% dei casi) riescono ad affermarsi e quindi a naturalizzarsi; solo il cencio molle (Abutilon theophrasti) (fig. 6), il sorgo selvatico (Sorghum halepense) e Veronica persica hanno manifestato una notevole capacità di riproduzione e diffusione in ambienti agricoli e antropizzati.

				In Piemonte è presente il 33% delle neofite presenti in Italia (920 entità) e ben il 62% delle archeofite (103 entità).

				Da dove sono arrivate?

				Relativamente alla zona di origine, prevalgono le specie americane (soprattutto nordamericane), sia perché provenienti da climi affini, sia per gli intensi movimenti di merci, persone e piante stesse (per l’agricoltura e la selvicoltura) tra il Nordamerica e l’Italia, avvenuti in misura ancora maggiore a partire dal XIX secolo. Esse costituiscono il 42% circa delle esotiche piemontesi, percentuale leggermente superiore a quella italiana, del 38% circa.

				A seguire si trovano le specie di origine asiatica, che rappresentano il 35% circa delle esotiche, quelle provenienti da altre zone d’Europa (il 10% circa) e quelle africane (7% circa), mentre quelle originarie di altre parti del mondo sono rappresentate da poche specie (fig. 7).

				Le forme biologiche 

				Nonostante le specie esotiche più conosciute e note come tali siano le arboree (ad es. la robinia, l’ailanto, la quercia rossa) o le arbustive (ad es. la buddleia o albero delle farfalle – Buddleja davidii - e la spirea – Spiraea japonica -, entrambe tuttora coltivate a scopo ornamentale), sono le specie erbacee a prevalere nettamente come numero di specie, e spesso anche in termini di diffusione sul territorio regionale; nel complesso (annuali, bienni e perenni) rappresentano infatti il 78% delle entità (fig. 8).

				Le famiglie e i generi 

				Sia a livello mondiale che a livello italiano e regionale, si osserva tra le esotiche la prevalenza delle stesse famiglie, che sono evidentemente quelle di maggior successo evolutivo, in termini di strategie di adattamento a nuovi ambienti e di efficienza riproduttiva (capacità di riprodursi per via vegetativa, o di arrivare a produrre semi, in grande quantità, e di disperderli efficacemente).

				Si tratta delle Asteraceae o Composite (44 entità in Piemonte), delle Poaceae o Graminacee (36), delle Rosaceae (27), delle Brassicaceae o Crucifere (21), delle Fabaceae o Leguminose (19), famiglie ben rappresentate anche nella flora autoctona. Complessivamente, le famiglie di esotiche presenti in Piemonte sono 84, tuttavia queste 5 famiglie da sole comprendono il 40% circa delle specie esotiche.

				Il genere con il maggior numero di specie è l’amaranto o blito (Amaranthus), che conta attualmente 15 specie esotiche (mentre sono solo 2 le specie autoctone presenti nella regione); seguono i generi Cyperus (11 specie), Oenothera (10 specie, e non ne sono presenti specie autoctone in Piemonte), e Prunus (9 entità).

				L’invasività delle specie esotiche in piemonte

				Analizzando la presenza di esotiche sulla base del loro grado di inserimento nel territorio piemontese si osserva come - fortunatamente - la metà circa non sia stabilmente affermata (specie casuali e specie non più ritrovate dal 1950 a oggi assommano al 54%) (fig. 9); si tratta per lo più di entità sfuggite da giardini o parchi o coltivate in agricoltura, spesso insediate a poca distanza dalle piante madri, i cui popolamenti riescono a sopravvivere solo per pochi anni, poiché non riescono ad adeguarsi alle condizioni ambientali, oppure non riescono a riprodursi efficacemente, disperdendo pochi propaguli, non sufficienti a rinnovare ed espandere la piccola popolazione iniziale.

				A livello nazionale la situazione è analoga: il Piemonte si differenzia solamente per valori minori di specie naturalizzate e valori maggiori di specie scomparse.

				Si tratta comunque di una situazione in continua evoluzione, e non è escluso che alcune delle specie casuali, superate le rimanenti barriere ecologiche, riescano ad affermarsi stabilmente o a diventare addirittura invasive.

				Le specie invasive in Piemonte, secondo la classificazione del 2010, sono 60; a queste si aggiungono il poligono di Sachalin (Reynoutria sachalinensis) (fig. 10) e la pueraria (Pueraria lobata), specie localmente invasive, che per ora hanno una distribuzione limitata, ma mostrano un marcato carattere di invasività e un’elevata velocità di espansione. Insieme rappresentano il 16,7% delle specie esotiche (fig. 9).

				La situazione non è molto variata nell’aggiornamento in corso di pubblicazione, in cui si contano 65 specie invasive (rispetto all’elenco precedente, alcune sono retrocesse a naturalizzate e altre si sono affermate come invasive).

				Si tratta per la quasi totalità di neofite (più del 95%) che prevalgono quindi in misura ancora maggiore rispetto a quanto si osserva nel complesso delle specie esotiche piemontesi (fig. 5).

				Sono le esotiche di origine americana quelle che in Piemonte più frequentemente diventano invasive (il 9% del totale e il 20,5% delle specie di origine americana), seguite da quelle asiatiche (il 6% del totale e il 17% delle esotiche asiatiche); insieme rappresentano il 91% delle invasive (fig. 7 e 11); in questo ambito sono quindi ancora più nettamente dominanti rispetto alle esotiche complessive (in cui le esotiche americane e asiatiche rappresentano il 77%).

				Solamente 4 specie africane (tra cui il molto nocivo senecione africano -Senecio inaequidens) e 2 specie europee (del genere Oenothera) sono considerate invasive, mentre tra quelle provenienti dalle restanti parti del mondo non vi sono casi di invasive (fig. 7).

				Le specie erbacee raggiungono quasi i 4/5 delle invasive: rapporto quindi molto vicino a quello che si riscontrava nell’ambito complessivo delle specie esotiche (78%) (fig. 8). Sono ancora le erbe annuali e bienni a prevalere (costituiscono il 55%), a scapito delle erbacee perenni, che sono meno rappresentate tra le invasive (23%) che nel complesso delle esotiche (35%) (fig. 8). 

				L’aumento percentuale delle specie lianose nell’ambito delle entità invasive è spiegato dal fatto che tutte e 4 le specie esotiche presenti in Piemonte hanno comportamento invasivo. Si tratta del luppolo del Giappone (Humulus japonicus), della pueraria (Pueraria lobata), della vite canadese o vite vergine (Parthenocissus quinquefolia), della zucca matta o zucca spinosa (Sicyos angulatus).

				Le specie arboree invasive sono solamente 7 (la robinia -Robinia pseudoacacia-, l’ailanto -Ailanthus altissima-, la quercia rossa -Quercus rubra-, il ciliegio americano -Prunus serotina-, l’acero americano -Acer negundo-, il gelso da carta -Broussonetia papyrifera- e la palma del Giappone -Trachycarpus fortunei), ma hanno un particolare impatto negativo sia sul paesaggio che sulla biodiversità, riuscendo spesso a insediarsi anche in boschi seminaturali.

				Le entità invasive appartengono a 28 famiglie, che rappresentano il 32% delle famiglie che al loro interno hanno specie esotiche in Piemonte, quindi i rimanenti 2/3 delle famiglie non presentano caratteri di invasività. 

				Mantengono la loro importanza le Asteraceae (22,6%, con 14 entità), seguite a significativa distanza dalle Poaceae (che costituiscono qui solo l’8%, con 5 entità) e da due famiglie che non compaiono tra quelle più rappresentate a livello di specie esotiche in generale: le Polygonaceae e le Onagraceae (entrambe sono presenti in Piemonte con con 4 entità invasive, dei generi Reynoutria e Persicaria la prima, Oenothera la seconda). In termini di superficie occupata in Piemonte, le specie più invasive sono la robinia (con il 91% dei quadranti occupati), a seguire Erigeron canadensis (89%), Artemisia verlotiorum (80%) e Solidago gigentea (73.5%).
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				Fig. 1 Numero e percentuale di specie alloctone nelle flore regionali (modificato da Celesti et al., 2010)
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				Fig. 2 Distribuzione regionale di Phytolacca americana (da Gruppo di Lavoro sp